
	

	
	
	

	
FARE	SQUADRA	CONTRO	LA	
VIOLENZA	DI	GENERE		
Linee	guida	per	operatori	della	rete		
	
	
	
	
	
		

	
	

	

	
				

	 	



	
	

Riferimenti	normativi	per	fronteggiare	il	fenomeno	della	
violenza	di	genere	

(Aggiornamento	normativo	al	2025	–	Legge	2	dicembre	2025,	n.	181	e	Codice	Rosso)	

Introduzione	
La	violenza	di	genere	rappresenta	una	delle	più	gravi	violazioni	dei	diritti	umani	e	un	
fenomeno	 sociale	 complesso,	 che	 si	 manifesta	 attraverso	 atti	 delittuosi	 reiterati	 nel	
tempo,	spesso	all’interno	di	relazioni	affettive,	familiari	o	di	convivenza.		

Essa	 comprende	 ogni	 condotta	 che	 si	 traduca	 in	 sopraffazione,	 controllo,	 abuso	 o	
coercizione	nei	confronti	di	una	donna	–	o	di	una	persona	in	posizione	di	minor	forza	
fisica,	economica	o	psicologica	–	e	si	alimenta	di	disuguaglianze	strutturali	e	stereotipi	di	
genere.	
Per	 tali	 ragioni	 la	nuova	riforma	ha	altresì	 introdotto	 l’aggravante	speciale	per	
tutti	 quei	 fatti	 reato	 commessi	 come	 atto	 di	 odio	 o	 di	 discriminazione	 o	 di	
prevaricazione	o	come	atto	di	controllo	o	dominio	sulla	donna	in	quanto	tale.	
L’ordinamento	giuridico	italiano,	attraverso	il	Codice	Rosso	e	la	Legge	n.	181/2025,	ha	
progressivamente	 rafforzato	 il	 quadro	 normativo	 e	 operativo	 volto	 alla	 prevenzione,	
repressione	e	protezione	delle	vittime	di	violenza	domestica	e	di	genere.	
Le	norme	oggi	 impongono	un	 sistema	 integrato	di	 tutela	 che	 coinvolge	magistratura,	
forze	dell’ordine,	servizi	sociali,	sanitari,	educativi	e	la	rete	dei	Centri	Antiviolenza,	nel	
rispetto	dei	principi	 sanciti	dalla	Convenzione	di	 Istanbul	e	dagli	 standard	europei	 in	
materia	di	protezione	delle	vittime.	

	

Principali	fattispecie	di	reato	riconducibili	alla	violenza	di	genere	
Reato	di	maltrattamenti	contro	familiari	e	conviventi	–	art.	572	c.p.	
Il	reato	di	maltrattamenti	in	famiglia	si	configura	ogni	qualvolta	una	persona	sottopone	
abitualmente	un	 familiare,	 convivente	o	 soggetto	 comunque	 legato	da	un	 rapporto	di	
affetto	o	dipendenza,	a	un	regime	di	oppressione,	umiliazione	e	violenza	morale	o	fisica,	
tale	da	compromettere	la	sua	dignità	e	integrità	psicologica.	
Sono	 considerate	 rilevanti	 sia	 le	 condotte	 attive	 (violenza	 fisica,	 minacce,	 insulti,	
isolamento,	 controllo	 coercitivo),	 sia	 quelle	 omissive	 (trascuratezza,	 indifferenza	
deliberata,	 privazione	 di	 mezzi	 di	 sussistenza	 o	 cure).	
La	condotta	deve	essere	reiterata	o	abituale;	 i	periodi	di	apparente	 “tranquillità”	non	
escludono	la	continuità	del	reato.	

La	Legge	n.	181/2025	ha	introdotto	importanti	precisazioni:	

• viene	 riconosciuta	 la	 figura	 della	 violenza	 assistita	 come	 forma	 autonoma	 di	
maltrattamento,	sussistente	quando	il	minore	assiste	a	episodi	di	violenza	all’interno	
del	nucleo	familiare,	anche	se	non	direttamente	vittima;	

• sono	aggravanti	specifiche	 la	presenza	di	minori,	gravidanza,	persone	fragili	o	con	
disabilità,	e	l’uso	di	strumenti	tecnologici	per	il	controllo	o	la	vessazione;	

• è	stato	ribadito	che	rientrano	tra	i	soggetti	tutelati	i	figli	naturali,	adottivi,	del	partner	
o	 in	 affido,	 anche	 non	 conviventi,	 quando	 persiste	 un	 legame	 affettivo	 o	 di	
responsabilità	genitoriale.	



• Anche	in	questo	caso	vi	è	un	aumento	di	pena	da	un	terzo	alla	metà	quando	il	fatto	è	
commesso	sulla	donna	in	quanto	tale.	

Il	 reato	 è	 procedibile	 d’ufficio,	 con	 obbligo	 di	 denuncia	 per	 i	 pubblici	 ufficiali	 e	 gli	
incaricati	di	pubblico	servizio	(medici,	insegnanti,	assistenti	sociali	dei	servizi	pubblici,	
operatori	 sanitari,	 ecc.).	
Restano	 esclusi	 dall’obbligo	 di	 denuncia	 gli	 operatori	 e	 le	 operatrici	 dei	 Centri	
Antiviolenza,	qualificati	come	esercenti	un	servizio	di	pubblica	necessità	(art.	359	c.p.):	
essi	 concentrano	 la	 loro	 funzione	 sull’ascolto,	 la	 protezione	 e	 l’accompagnamento,	
favorendo	 la	 maturazione	 autonoma	 della	 scelta	 di	 denuncia	 da	 parte	 della	 vittima.	
Tale	 impostazione,	recepita	dalla	normativa	nazionale	e	già	prevista	 in	molte	Regioni,	
rispetta	il	principio	della	libertà	e	autodeterminazione	della	donna	previsto	dall’art.	18	
della	Convenzione	di	Istanbul.	

Reato	di	atti	persecutori	(stalking)	–	art.	612	bis	c.p.	
Il	 reato	 di	 atti	 persecutori	 punisce	 condotte	 reiterate	 di	 molestia	 o	 minaccia	 che	
provocano	nella	vittima	uno	stato	di	ansia,	paura,	o	la	costrizione	a	modificare	le	proprie	
abitudini	 di	 vita.	
Rientrano	 nel	 concetto	 di	 stalking	 anche	 le	 azioni	 di	 controllo,	 sorveglianza,	
pedinamento,	comunicazioni	ripetute	e	intrusioni	nella	sfera	privata.	
Gli	aggiornamenti	normativi	al	2025	prevedono:	

• specifica	 aggravante	 per	 stalking	 digitale	 o	 mediato	 da	 strumenti	 tecnologici	
(controllo	via	social	network,	app	di	localizzazione,	spyware,	diffusione	illecita	di	dati	
o	immagini);	

• introduzione	di	protocolli	tecnici	per	la	protezione	immediata	della	vittima	e	l’allerta	
delle	forze	dell’ordine;	

• procedibilità	d’ufficio	nei	casi	di	recidiva,	vittima	minorenne,	disabile,	o	in	presenza	
di	maltrattamenti	o	violenze	connesse.	

• Aggravante	discriminazione	contro	la	donna	

Il	reato	resta	procedibile	a	querela	di	parte	entro	6	mesi,	ma	la	querela	è	irrevocabile	e	
può	essere	ritirata	solo	davanti	al	giudice.	

Reato	di	violenza	sessuale	–	art.	609	bis	e	seguenti	c.p.	
Il	reato	di	violenza	sessuale	tutela	il	diritto	all’autodeterminazione	nella	sfera	sessuale	e	
si	configura	in	tutte	le	ipotesi	in	cui	la	vittima	venga	costretta	a	compiere	o	subire	atti	
sessuali.	
A	seguito	dell’attuazione	della	Direttiva	UE	2022/2025,	 la	Legge	n.	181/2025	ha	reso	
centrale	la	nozione	di	consenso	espresso	o	inequivocabile:	di	fatto	già	da	diversi	anni	non	
è	più	necessario	dimostrare	nella	fase	processuale	l’uso	della	forza	fisica,	ma	è	sufficiente	
la	 violenza	 psicologica	 e	 comunque	 l’assenza	 di	 consenso,	 indipendentemente	 dalla	
reazione	della	vittima.	
Si	citeranno	solo	alcune	delle	diverse	aggravanti	previste	dall’art.	609	ter	c.p.	in	ordine	
al	reato	di	violenza	sessuale,	tra	cui:	

• in	ambito	familiare	o	di	convivenza,	
• in	danno	di	minori	o	persone	vulnerabili,	
• da	più	persone	riunite,	
• mediante	l’uso	di	sostanze	alcoliche	o	psicotrope;	
• nei	confronti	di	donna	in	quanto	tale;	

Il	 reato	 è	 procedibile	 d’ufficio	 nei	 casi	 di	 violenza	 in	 contesto	 domestico,	 ai	 danni	 di	
minori,	persone	con		disabilità	o	da	parte	di	genitori,	ascendenti,	tutori	o	affidatari.	



Reato	 di	 diffusione	 illecita	 di	 immagini	 sessualmente	 esplicite	
(revenge	porn)	–	art.	612	ter	c.p.	
La	norma	punisce	chi	diffonde,	consegna,	cede,	pubblica	o	condivide	immagini	o	video	
sessualmente	 espliciti	 senza	 il	 consenso	 delle	 persone	 rappresentate.	
La	Legge	n.	181/2025	ha	esteso	la	tutela	anche	ai	contenuti	digitali	manipolati	o	generati	
artificialmente	(deepfake)	e	ha	previsto	l’intervento	urgente	delle	autorità	di	garanzia	
per	 la	 rimozione	 immediata	 online	 (entro	 24	 ore)	 dei	 materiali	 diffusi.	
Sono	previste	aggravanti	nei	casi	di	minacce,	ricatto	o	scopo	di	vendetta.	

Anche	in	questo	caso	è	stata	introdotta	l’aggravante	in	ordine	ai	reati	commessi	contro	il	
genere	femminile	con	l’aumento	di	pena	da	un	terzo	alla	metà.	

	
Tutela	processuale	della	vittima	
La	vittima	di	violenza	domestica	o	di	genere	può	sporgere	denuncia	o	querela	presso	le	
forze	 dell’ordine,	 i	 presìdi	 ospedalieri	 o	 direttamente	 presso	 la	 Procura.	
A	seguito	della	notizia	di	reato,	si	apre	la	fase	delle	indagini	preliminari,	durante	la	quale	
la	donna	può	essere	sentita	come	persona	informata	sui	 fatti	o	sottoposta	a	 incidente	
probatorio,	per	rendere	la	propria	testimonianza	in	una	forma	tutelata	e	non	ripetibile.	
L’incidente	 probatorio	 è	 lo	 strumento	 preferibile	 per	 evitare	 nuove	 vittimizzazioni	 e	
garantire	 che	 la	 testimonianza	 resti	 valida	 fino	 al	 dibattimento,	 senza	 costringere	 la	
vittima	a	ripetere	il	racconto	dei	fatti.	

Misure	cautelari	e	di	protezione	
Durante	le	indagini,	l’autorità	giudiziaria	può	disporre	misure	cautelari	per	prevenire	la	
recidiva	del	reato	e	garantire	la	sicurezza	della	vittima.	Tra	le	principali:	

• divieto	di	espatrio;	
• obbligo	di	presentazione	alla	polizia	giudiziaria;	
• allontanamento	dalla	casa	familiare;	
• divieto	di	avvicinamento	ai	luoghi	frequentati	dalla	vittima,	a	cui	solitamente	viene	

applicato	anche	il	c.d.	“braccialetto	elettronico”	
• obbligo	o	divieto	di	dimora;	
• arresti	domiciliari;	
• custodia	cautelare	in	carcere.	

Nei	reati	di	maltrattamenti,	stalking	e	violenza	sessuale,	l’allontanamento	e	il	divieto	di	
avvicinamento,	 con	 l’applicazione	 del	 dispositivo	 elettronico	 di	 controllo,	 sono	 tra	 le	
misure	 più	 applicate.	
La	 scelta	 della	misura	 tiene	 conto	 della	 proporzionalità	 e	 del	 rischio	 di	 reiterazione.	
Le	forze	dell’ordine	devono	informare	tempestivamente	la	rete	territoriale	di	protezione	
e	i	servizi	sociali	competenti	per	l’attivazione	delle	misure	di	sostegno.	

	

Tutela	dei	figli	e	della	filiazione	nelle	situazioni	di	violenza	
La	 Legge	 n.	 181/2025	 ha	 rafforzato	 la	 protezione	 dei	 minori	 nei	 contesti	 familiari	
violenti.	
Il	giudice,	in	presenza	di	condotte	violente	o	maltrattamenti,	può	disporre	la	limitazione	
o	 decadenza	 della	 responsabilità	 genitoriale,	 la	 sospensione	 dell’affido	 condiviso	 e	
l’esclusione	della	mediazione	familiare	nei	casi	di	violenza	accertata,	anche	solo	in	fase	
di	 indagine.	



È	inoltre	vietato	imporre	incontri	familiari	non	protetti	tra	il	minore	e	il	genitore	autore	
di	violenza.	
Inoltre,	 nei	 casi	 di	 stalking	 quando	 vi	 è	 un	 rapporto	 di	 filiazione	 la	 nuova	 normativa	
prevede	che	tali	condotte	debbano	essere	configurate	come	maltrattamento	e	non	più	
stalking.	

Gratuito	patrocinio	
La	vittima	di	reati	di	maltrattamenti,	violenza	sessuale	o	stalking	ha	diritto	al	gratuito	
patrocinio	 a	 spese	 dello	 Stato,	 indipendentemente	 dal	 reddito,	 ai	 sensi	 della	 Legge	
119/2013	 e	 successive	 modifiche.	
Ciò	garantisce	la	possibilità	di	essere	assistita	gratuitamente	da	un	legale	sin	dalle	prime	
fasi	 del	 procedimento,	 anche	 per	 la	 costituzione	 di	 parte	 civile.	
La	normativa	recepisce	l’art.	57	della	Convenzione	di	Istanbul,	che	impone	agli	Stati	di	
assicurare	un	accesso	effettivo	alla	giustizia	per	le	vittime	di	violenza	di	genere.	

Costituzione	di	parte	civile	
La	 vittima	può	decidere	di	 costituirsi	 parte	 civile	 nel	 processo	penale	 per	 ottenere	 il	
risarcimento	dei	danni	morali	e	materiali	derivanti	dal	reato.	In	caso	di	non	accoglimento	
della	 domanda	 necessario	 sarà	 il	 ricorso	 civile	 avendo	 la	 nuova	 normativa	 negato	 la	
possibilità	 di	 presentare	 appello	 penale.	
Pur	 non	 essendo	 obbligatoria	 la	 presenza	 di	 un	 avvocato	 per	 il	 semplice	 esposto	 o	
denuncia,	 è	 fortemente	 raccomandata	 per	 la	 comprensione	 del	 procedimento	 e	 la	
partecipazione	 informata	 alla	 fase	 processuale.	
Il	Pubblico	Ministero	tutela	l’interesse	generale	alla	punizione	del	reato,	ma	l’avvocato	
della	parte	civile	rappresenta	gli	interessi	specifici	della	vittima.	

	

Le	 disposizioni	 speciali	 nel	 processo	 civile	 in	 materia	 di	
famiglia	e	minori	
La	c.d.	riforma	Cartabia	ha	modicicato	il	rito	del	processo	avente	ad	oggetto	lo	stato	delle	
persone	(per	quanto	di	rilievo	nella	presente	sede:	separazione	e	divorzio;	modicica	delle	
relative	condizioni)	nonché	 i	minori	e	 la	 famiglia	(per	quanto	di	rilievo	nella	presente	
sede:	regolamentazione	dell’esercizio	della	responsabilità	genitoriale	in	favore	di	minori	
nati	 fuori	dal	matrimonio;	modicica	delle	 relative	 condizioni;	 decadenza	dall’esercizio	
della	 responsabilità	 genitoriale	 art.	 330	 c.c.;	 limitazione	 dell’esercizio	 della	
responsabilità	genitoriale	art.	333	c.c.).		
Il	rito	introdotto	dalla	riforma	si	applica	sia	ai	processi	celebrati	avanti	il	Tribunale	per	i	
Minorenni	che	a	quelli	avanti	il	Tribunale	Ordinario	e	si	concigura	come	rito	unitario	che,	
apprezzabilmente,	 sostituisce	 la	 pregressa	 frammentaria	 normativa	 la	 quale	 -	
prevedendo	riti	diversi	a	seconda	dell’Autorità	Giudiziaria	procedente	(Tribunale	per	i	
Minorenni	piuttosto	che	Tribunale	Ordinario)	o	della	natura	del	giudizio	(separazione-
divorzio	 anziché	 regolamentazione	 dell’esercizio	 della	 responsabilità	 genitoriale	 in	
favore	di	 cigli	nati	 fuori	dal	matrimonio)	–	era	 foriera	di	non	trascurabili	disparità	nei	
riguardi	delle	parti	processuali.	
All’interno	dell’attuale	rito	unitario	dei	processi	in	materia	di	famiglia	e	minori,	
una	speci;ica	sezione	(artt.	da	473	bis	41	a	473	bis	46	c.p.c.)	è	dedicata	ai	processi	nei	
quali	siano	allegati	abusi	 familiari	o	condotte	di	violenza	domestica	o	di	genere	
poste	in	essere	da	una	parte	nei	confronti	dell’altra	o	dei	;igli	minori.	In	breve,	le	
norme	di	questa	sezione	si	applicano	quando	in	uno	dei	giudizi	 in	materia	di	 famiglia	
come	sopra	elencati	siano	addotte	condotte	di	violenza	domestica	o	di	genere.	



Le	disposizioni	speciciche	dedicate	a	questo	tipo	di	processo	rispondo	alle	prescrizioni	
della	 nota	 Convenzione	 di	 Istanbul	 sul	 tema	 della	 violenza	 di	 genere	 (ritualmente	
raticicata	 in	 Italia	con	L.	77/2013	ed	avente	rango	costituzionale	ai	sensi	dell’art.	117	
della	Costituzione)	e	prevedono:	

- obbligo	per	il	legale	di	indicare	negli	atti	gli	estremi	di	tutti	i	procedimenti	–	pendenti	
o	deciniti;	civili	o	penali	-	relativi	agli	abusi	o	alle	violenze.	

- possibilità	 di	 allegare	 al	 ricorso	 copia	 degli	 accertamenti	 già	 svolti	 sul	 tema	 della	
violenza,	dei	verbali	delle	sommarie	 informazioni	 testimoniali	 rese	nel	corso	delle	
indagini	penali,	dei	provvedimenti	eventualmente	già	emessi	da	altra	A.G.	o	Pubblica	
Autorità	(es.	messa	in	protezione	del	minore	ex	art.	403	c.c.).	

- possibilità	per	il	Giudice	di	abbreviare	;ino	alla	metà	i	termini	di	rito	previsti	
per	 la	 corretta	 instaurazione	 del	 contraddittorio	 al	 ;ine	 di	 celebrare	 il	 prima	
possibile	la	prima	udienza	di	comparizione	delle	parti,	art.	473	bis	21	c.p.c.,	(in	
seno	alla	quale	vengono	assunti	i	provvedimenti	provvisori	che	danno	corpo	ad	una	
specicica	cornice	giuridica	di	tutela	della	vittima	sui	temi:	dell’assegnazione	della	casa	
coniugale/familiare;	dell’afcido	e	collocamento	della	prole;	della	regolamentazione,	
in	 forma	 protetta,	 delle	 eventuali	 visite	 dell’autore	 della	 violenza	 con	 i	 cigli;	
dell’assegno	 di	 mantenimento	 per	 la	 prole	 ed	 eventualmente	 per	 il	 coniuge;	
dell’attribuzione	dell’assegno	unico	al	genitore	collocatario	della	prole).	Con	riguardo	
all’adozione	della	prima	regolamentazione	della	 situazione	 familiare	 sub	 judice	va	
anche	considerato	che	l’art.	473	bis	15	c.p.c.	–	norma	di	previsione	generale	e	non	
limitata	ai	casi	di	violenza	-	prevede	che	il	Giudice,	in	caso	di	pregiudizio	imminente	
ed	 irreparabile	 o	 quando	 la	 convocazione	 delle	 parti	 pregiudichi	 l’attuazione	 dei	
provvedimenti,	 possa	 assumere	 i	 provvedimenti	 urgenti	 ed	 indifferibili	 ritenuti	
necessari	a	tutela	della	prole	in	via	anticipata	rispetto	all’udienza	473	bis	21	c.p.c.	

- espresso	onere	per	il	Giudice	di	preservare	la	sfera	personale,	dignità,	personalità	
e	 sicurezza	 della	 vittima,	 evitando	 anche	 la	 contemporanea	 presenza	 in	
udienza	della	stessa	e	dell’autore	della	violenza.	

- divieto	di	invitare	la	parti	alla	mediazione	nel	caso	in	cui	sia	già	stata	pronunciata	
condanna	 o	 emessa	 sentenza	 di	 applicazione	 della	 pena;	 sia	 stata	 emessa	misura	
cautelare	 civile	 o	 penale;	 l’indagine	 penale	 sia	 in	 fase	 successiva	 all’emissione	
dell’avviso	415	bis	 c.p.p.	 Per	 le	 stesse	 ipotesi	 o	quando	emergano	 fatti	 di	 abuso	o	
violenza	in	corso	di	causa,	divieto	di	iniziare	la	mediazione	ed	obbligo	(anche	per	il	
mediatore)	di	interromperla	se	già	intrapresa.	

- possibilità	per	il	Giudice	di	secretare	negli	atti	l’indirizzo	di	collocamento	della	
vittima	ove	accolta	in	contesto	protetto.	

- possibilità	per	il	Giudice,	nel	cissare	la	prima	udienza	del	processo,	di	chiedere	al	PM	
ed	 alle	 eventuali	 altre	Autorità	 coinvolte	 di	 avere	 informazioni	 circa	 l’esistenza	 di	
eventuali	 procedimenti	 (pendenti	 o	 deciniti)	 relativi	 agli	 abusi	 ed	 alla	 violenza	
domestica	allegata	e	di	inviare	copia	degli	atti	relativi	ove	ostensibili.	

- dispensa,	 per	 la	 parte	 vittima	 di	 abuso	 o	 violenza,	 dall’obbligo	 di	 comparire	
personalmente	all’udienza	dart.	473	bis	21	c.p.c.	 (prima	udienza	del	processo,	
deputata	 espressamente	 alla	 comparizione	 personale	 delle	 parti);	 diritto	 della	
vittima,	ove	si	presenti,	di	essere	sentita	separatamente	dal	Giudice,	evitando	di	
incontrare	l’autore	della	violenza.	

- facilitazione	della	prova	degli	 abusi	o	delle	violenze	attraverso	previsioni	di	
deroga	rispetto	alle	regole	probatorie	ordinarie.	Per	comprendere	la	portata	di	
questa	 novella	 va	 premesso	 che	 nel	 giudizio	 civile	 i	 mezzi	 istruttori	 e	 la	 loro	
assunzione	 sono	disciplinati	 con	 criteri	 più	 stringenti	 rispetto	 al	 processo	 penale,	
criteri	che	rendono	più	difcicoltosa	la	prova	degli	abusi	e	delle	violenze.	A	mero	titolo	
esemplicicativo	si	pensi	che	la	vittima,	che	nel	processo	penale	può	essere	esaminata	
come	teste,	non	può	assumere	tale	ruolo	nel	processo	civile;	ancora,	si	consideri	che	
la	 prova	 testimoniale	 nel	 giudizio	 civile	 va	 articolata	 in	 specicici	 capitoli	 di	 prova	



(peraltro	 precisamente	 circostanziati	 nella	 descrizione	 dell’episodio	 e	 della	 sua	
collocazione	 spazio	 temporale)	 non	 sempre	 compatibili	 con	 la	 ricostruzione	 delle	
abituali	violenze	e	della	natura	del	ricordo	che	la	vittima	ne	può	avere.	Partendo	da	
tali	 premesse	 la	 riforma	 ha	 previsto:	 onere	 per	 il	 Giudice	 di	 procedere	
all’interrogatorio	libero	delle	parti	sui	fatti	di	abuso	o	violenza	allegati,	avvalendosi	
eventualmente	di	esperti	a	tutela	della	vittima;	possibilità	per	il	Giudice	di	assumere	
sommarie	informazioni	da	persone	informate	sui	fatti,	senza	obbligo	di	ricorrere	a	
specicici	capitoli	di	prova	stilati	con	i	limiti	previsti	dal	codice	di	rito	e	dal	codice	civile;	
possibilità	per	il	Giudice	di	assumere	d’ufcicio	(ovvero	anche	di	propria	iniziativa)	la	
prova	testimoniale	in	merito	agli	abusi	ed	alle	violenze;	possibilità	per	il	Giudice	di	
acquisire	 rapporti	 di	 intervento	 o	 relazioni	 di	 servizio	 redatti	 dalle	 FFOO,	 se	 non	
coperti	dal	segreto	di	indagine	penale.	

- in	caso	di	consulenza	tecnica	d’ufcicio,	il	CTU	deve	essere	scelto	tra	quelli	dotati	di	
competenze	in	materia	di	violenza	domestica	o	di	genere.	Inoltre,	nel	conferire	
l’incarico	 il	 Giudice	 deve	 fare	menzione	 degli	 abusi	 e	 violenze,	 dando	 indicazioni	
specicica	degli	accertamenti	da	compiere	e	degli	accorgimenti	necessari	a	 tutela	
della	vittima,	tra	cui	la	necessità	di	evitare	la	contemporanea	presenza	delle	parti	
durante	 l’espletamento	 dell’indagine.	 (Si	 segnala,	 in	 aggiunta,	 il	 protocollo	 -	
previgente	 alla	 riforma	 -	 presso	 il	 Tribunale	 Ordinario	 di	 Milano	 contenente	
prescrizioni	di	analogo	tenore).	

- le	prescrizioni	di	cui	al	punto	precedente	vanno	rispettate	anche	in	caso	di	indagine	
delegata	ai	servizi	sociali.	

- ove	si	proceda	all’ascolto	del	minore,	al	Giudice	 è	prescritto	di	evitare	che	abbia	
qualsivoglia	 contatto	 con	 l’autore	 della	 violenza.	 Per	 evitare	 forme	 di	
vittimizzazione	secondaria,	l’ascolto	è	espressamente	escluso	quando	il	minore	è	
già	 stato	ascoltato	nell’ambito	di	altro	procedimento,	anche	penale,	e	 le	 risultanze	
dell’adempimento	sono	state	acquisite	agli	atti	e	ritenute	sufcicienti	ed	esaustive.	

- il	Giudice	quando	all’esito	dell’istruzione,	anche	sommaria,	ravvisi	la	fondatezza	delle	
allegazioni	 di	 abuso	 o	 violenza,	 ha	 l’onere	 di	 adottare	 tutti	 i	 provvedimenti	
opportuni	a	 tutela	della	vittima	e	del	minore	 (tra	 cui	quelli	previsti	 in	 tema	di	
ordini	di	protezione	ex	art.	473	bis	70	c.p.c.,	di	cui	cfr.	dettaglio	infra)	e	disciplina	il	
diritto	di	visita	in	modo	da	preservarne	la	sicurezza.	

- sempre	laddove	ravvisi	la	fondatezza	delle	allegazioni	di	abuso	o	violenza,	il	Giudice	
può	disporre	l’intervento	dei	servizi	sociali	e	sanitari	a	tutela	della	vittima	e	del	
minore;	

- sempre	nei	medesimi	casi	di	cui	ai	punti	precedenti,	quando	la	vittima	è	inserita	in	
collocamento	protetto,	 il	Giudice	può	 incaricare	 il	 servizio	 sociale	di	 sostenerne	 il	
reinserimento	sociale	e	lavorativo	mediante	l’elaborazione	di	un	progetto	dedicato.	

Trattasi	 quindi	 di	 norme	 cinalizzate	 ad	 approntare	 una	 soddisfacente	 risposta	 di	
giustizia,	scevra	da	procili	di	vittimizzazione	secondaria,	alla	vittima	di	violenza,	sia	sotto	
il	procilo	processuale	che	sostanziale.	

Come	emerge	dalla	lettura	di	quanto	sopra,	nei	codici	non	vi	sono	previsioni	normative	
espresse	circa	il	regime	di	afcido	della	prole	in	situazioni	di	violenza.	Per	giurisprudenza	
consolidata	 della	 Suprema	 Corte	 –	 in	 ossequio	 alle	 prescrizioni	 della	 Convenzione	 di	
Istanbul	 ed	 a	 quanto	 enunciato	 nelle	 risoluzioni	 del	 Parlamento	 Europeo	 (tra	 cui	
5.4.2022)	-	va	escluso	in	tali	casi	il	regime	di	afcido	condiviso	con	il	genitore	autore	delle	
violenze	(con	pronuncia	per	contro	di	afcido	super	esclusivo	in	favore	del	genitore	vittima	
delle	violenze),	il	quale	potrebbe	anche	essere	soggetto	a	limitazione	o	decadenza	dalla	
responsabilità	 genitoriale.	 Al	 riguardo	 va	 poi	 segnalato	 come	 si	 assista	 a	 volte	 a	
provvedimenti	 che	 limitano,	 in	 ragione	 delle	 violenze,	 l’esercizio	 della	 responsabilità	
genitoriale	anche	in	capo	al	genitore	vittima	delle	stesse,	con	conseguente	afcido	della	
prole	all’Ente	territorialmente	competente.	Tale	prassi	non	appare	corretta:	l’essere	stato	



vittima	di	violenza	non	può	per	sé	 solo	giusticicare	 la	 limitazione	della	 responsabilità	
genitoriale	in	assenza	di	procili	di	inadeguatezza	genitoriale.	

Gli	ordini	di	protezione	nel	processo	civile	
La	riforma	c.d.	Cartabia	in	materia	di	processo	della	famiglia	ha	inoltre	introdotto	una	
sezione	dedicata	ai	c.d.	ordini	di	protezione	civili	(artt.	473	bis	69	–	473	bis	72	c.p.c.)	(già	
presenti	nel	nostro	ordinamento	ma	rimodulati	dalla	novella)	che,	in	sintesi,	li	delinea	
come	segue:	
- Presupposti	 per	 la	 relativa	 adozione:	 condotta	 del	 coniuge	 o	 di	 altro	 convivente	

(inteso	 come	 componente	 del	 nucleo	 familiare)	 che	 è	 causa	 di	 grave	 pregiudizio	
all’integrità	cisica	o	morale	o	alla	libertà	dell’altro	coniuge	o	convivente	(inteso	come	
componente	del	nucleo	familiare,	es.	il	minore).	

- Soggetti	 legittimati	 alla	 richiesta:	 la	 vittima	 maggiorenne;	 in	 caso	 di	 vittima	
minorenne,	il	suo	rappresentante	legale	o	il	Pubblico	Ministero	deputato	agli	affari	
civili	(che	adisce	il	Tribunale	per	i	Minorenni).	

- Contenuto	 (gli	 ordini	 di	 protezione	 civili	 sono	 simili	 alle	 misure	 cautelari	 penali	
previste	 dagli	 artt.	 282	 bis	 e	 282	 ter	 c.p.p.):	 il	 Giudice	 ordina	 la	 cessazione	 della	
condotta	 pregiudizievole;	 dispone	 l’allontanamento	 dell’autore	 della	 condotta	
pregiudizievole	 dalla	 casa	 familiare	 e,	 ove	 occorra,	 il	 divieto	 di	 non	 avvicinarsi	 ai	
luoghi	abitualmente	frequentati	dal	beneciciario	dell’ordine	di	protezione	ed	ai	luoghi	
di	 istruzione	dei	 cigli.	Nel	 caso	 in	 cui	 i	beneciciari	della	misura	 rimangano	privi	di	
mezzi	 adeguanti	 per	 il	 loro	 sostentamento,	 il	 Giudice	 può	 porre	 a	 carico	 del	
destinatario	della	misura	l’obbligo	di	pagamento	di	un	assegno	periodico;	

- Durata	dell’ordine	di	protezione:	 è	stabilita	dal	Giudice	all’atto	della	pronuncia	del	
provvedimento	di	applicazione;	decorre	dall’esecuzione	del	provvedimento;	non	può	
essere	superiore	ad	un	anno	e	può	essere	prorogata	soltanto	se	ricorrano	gravi	motivi	
e	 per	 il	 tempo	 strettamente	 necessario.	 (Le	 previsioni	 legislative	 circa	 la	 durata	
trovano	 logica	 spiegazione	 nel	 fatto	 che	 in	 tale	 lasso	 temporale	 potranno	 essere	
emessi	nel	giudizio	di	merito,	in	favore	della	vittima,	appositi	provvedimenti	di	più	
ampia	tutela	e	prospettiva,	i	quali	andranno	a	sostituirsi	all’ordine	di	protezione,	di	
natura	emergenziale);	

- Autorità	Giudiziaria	 competente:	Tribunale	per	 i	Minorenni	 (quando	 la	 richiesta	 è	
formulata	dal	PM	a	tutela	di	un	minore)	o	Tribunale	Ordinario	(nei	rimanenti	casi).	

- Iter	processuale:		
se	 non	 pende	 giudizio	 di	 separazione,	 divorzio,	 regolamentazione	 dell’esercizio	 della	
responsabilità	genitoriale	o	modicica	delle	relative	condizioni	�	la	domanda	si	propone	
con	 ricorso	 al	Giudice	 territorialmente	 competente	 in	 base	 alla	 residenza	o	domicilio	
dell’istante;	
se	pende	uno	dei	procedimenti	di	cui	sopra,	al	Giudice	già	assegnatario	del	fascicolo	si	
chiede	l’adozione	di	provvedimenti	che	abbiano	il	contenuto	dei	c.d.	ordini	di	protezione;		
In	entrambi	i	casi,	 in	ipotesi	di	urgenza,	il	Giudice	può	assumere	provvedimenti	anche	
con	 la	 modalità	 c.d.	 inaudita	 altera	 parte.	 Ciò	 signicica	 che	 l’instaurazione	 del	
contraddittorio	 tra	 le	 parti	 (istante	 e	 soggetto	 attinto	 dall’ordine	 di	 protezione)	 è	
posticipata	rispetto	all’adozione	ed	esecuzione	del	provvedimento	medesimo,	che	sarà	
poi	oggetto	di	 conferma	o	revoca	all’esito	di	un’apposita	udienza	 cissata	nei	15	giorni	
successivi	(entro	la	quale	il	soggetto	che	ha	subito	l’ordine	di	protezione	avrà	avuto	modo	
di	depositare	le	proprie	allegazioni	difensive).	Quando	non	emesso	inaudita	altera	parte,	
l’ordine	di	protezione	è	pronunciato	all’esito	di	un	preventivo	contraddittorio	instaurato	
tra	le	parti.		
- Violazione:	 la	 L.	 168/23	 ha	 introdotto	 l’ultimo	 comma	 dell’art.	 387	 bis	 c.p.	 che	

prevede	e	punisce	quale	reato	l’elusione	della	misura.	
	



Gli	interventi	urgenti	della	Pubblica	Autorità	in	favore	dei	minori	art.	
403	c.c.	e	l’allontanamento	dell’autore	della	condotta	pregiudizievole	
ai	sensi	degli	artt.	330-333	c.c.	
La	tutela	dei	minori	che	vivono	situazioni	di	violenza,	diretta	od	assistita,	può	attuarsi	
anche	tramite	gli	interventi	urgenti	della	Pubblica	Autorità	previsti	dall’art.	403	c.c.,	che	
cosı	̀ recita:	 quando	 il	 minore	 è	 moralmente	 o	 materialmente	 abbandonato	 o	 si	 trova	
esposto	nell’ambiente	familiare	a	grave	pregiudizio	e	pericolo	per	la	sua	incolumità	psico-
Hisica	e	vi	è	dunque	urgenza	di	provvedere,	 la	pubblica	autorità,	a	mezzo	degli	organi	di	
protezione	dell’infanzia,	 lo	 colloca	 in	 luogo	 sicuro	 sino	a	quando	 si	 possa	provvedere	 in	
modo	deHinitivo	alla	sua	protezione.	

La	L.	206/21	ha	profondamente	modicicato	la	norma	in	commento	con	riguardo	al	procilo	
processuale,	introducendo	una	serie	di	tassativi	adempimenti	che	l’autorità	che	ha	messo	
in	sicurezza	il	minore,	il	PM	e	quindi	il	Tribunale	per	i	Minorenni	devono	in	rispettiva	
sequenza	 compiere	 afcinché	 il	 collocamento	 del	minore	 in	 luogo	 sicuro	 possa	 essere	
convalidato.	
L’art.	403	c.c.	nella	sua	nuova	 formulazione	ha	 il	pregio	di	 fornire,	oltre	all’immediata	
protezione	del	minore,	una	 risposta	 celere	di	 tutela	da	parte	dell’Autorità	Giudiziaria:	
invero,	 unitamente	 alla	 convalida	 del	 provvedimento	 di	 protezione	 assunto	 dalla	
Pubblica	 Autorità,	 il	 Tribunale	 per	 i	 Minorenni	 adotta	 i	 provvedimenti	 urgenti	 ed	
indifferibili	(art.	473	bis	15	c.p.c.)	a	tutela	del	minore,	dando	cosı	̀cin	da	subito	un’ampia	
cornice	giuridica	di	riferimento	e	protezione.	
Peraltro,	poiché	il	componente	della	famiglia	che	si	è	reso	responsabile	delle	condotte	di	
pregiudizio	per	il	minore	può	essere	allontanato	dalla	famiglia	stessa	(come	previsto	sia	
dall’art.	330	c.c.	in	materia	di	decadenza	dalla	responsabilità	genitoriale	che	dall’art.	333	
c.c.	in	materia	di	limitazione	della	responsabilità	genitoriale),	in	seno	ai	provvedimenti	
urgenti	ed	indifferibili	sopra	menzionati,	il	Tribunale	per	i	Minorenni	potrebbe	disporre	
quanto	 sopra,	 cosı	̀ allontanando	 l’autore	 delle	 violenze	 dalla	 casa	 familiare	 per	
consentirvi	 il	 rientro	 del	 minore	 (ove	 non	 vi	 siano	 altre	 controindicazioni).	 Ciò	
consentirebbe	di	evitare	di	incorrere	nella	vittimizzazione	secondaria	che	in	molti	casi	
purtroppo	accompagna	il	collocamento	in	contesto	comunitario,	che	come	noto	stravolge	
l’ambiente	di	vita	del	minore	e	tutti	i	suoi	riferimenti	scolastici,	amicali,	ricreativi.	

Va	da	sé	che,	ove	non	vi	siano	ragioni	per	dividere	la	diade	madre-minore/i,	la	messa	in	
sicurezza	del	minore	con	la	madre	e	la	successiva	convalida	del	provvedimento	art.	403	
c.c.	 accompagnata	 dall’allontanamento	 dell’autore	 della	 violenza	 dalla	 casa	 familiare	
(quale	 provvedimento	 urgente	 ed	 indifferibili	 art.	 473	 bis	 15	 c.p.c.),	 si	 traducono	
indirettamente	in	tutela	celere	ed	efcicace	anche	della	donna	vittima	di	violenza.		

Atti	di	programmazione	per	la	definizione	del	campo	di	applicazione		

Di	seguito	si	riportano	i	più	recenti	atti	di	programmazione	nazionale	e	regionale	che	
vanno	 a	 definire	 le	 linee	 generali	 di	 indirizzo,	 finalità,	 priorità	 e	 obiettivi,	 per	 tutti	 i	
soggetti	che	operano	nell’ambito	della	prevenzione	e	contrasto	alla	violenza	di	genere.	
In	ciascun	documento	si	fa	riferimento	alla	cronologia	dei	precedenti	atti	che	in	questa	
sede	non	riportiamo	per	ragioni	di	sintesi.	

- Intesa,	 ai	 sensi	 dell’articolo	 8,	 comma	 6,	 della	 legge	 5	 giugno	 2003,	 n.	 131,	 tra	 il	
Governo,	 le	 Regioni	 e	 Province	 autonome	 di	 Trento	 e	 Bolzano	 e	 gli	 Enti	 locali	 di	
modifica	dell’Intesa	n.	146/CU	del	14	settembre	2022,	relativa	ai	requisiti	minimi	
dei	Centri	antiviolenza	e	delle	Case	rifugio.		

https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2022/11/25/22A06690/sg	

https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2022/11/25/22A06690/sg


- Piano	strategico	nazionale	 sulla	violenza	maschile	 contro	 le	donne	e	 la	violenza	
domestica	2025-2027.	Il	Piano	strategico	nazionale	sulla	violenza	maschile	contro	le	
donne	e	la	violenza	domestica	rappresenta	lo	strumento	che	definisce	e	aggiorna,	in	
modo	organico	e	coordinato,	 le	politiche	di	prevenzione	e	contrasto	della	violenza	
maschile	 contro	 le	 donne,	 assicurando	 risposte	 efficaci	 e	 omogenee	 sul	 territorio	
nazionale.	

https://www.pariopportunita.gov.it/it/politiche-e-attivita/violenza-di-
genere/piano-strategico-nazionale-sulla-violenza-maschile-contro-le-donne/	

- Proposta	 di	 Piano	 Quadriennale	 Regionale	 per	 le	 politiche	 di	 parità,	 di	
prevenzione	e	contrasto	alla	violenza	maschile	contro	le	donne	2026-2029.	Si	tratta	
di	un	documento	programmatico	che	definisce,	in	continuità	con	i	piani	precedenti,	
linee	strategiche	e	azioni	concrete	per	rafforzare	le	politiche	di	parità	di	genere	e	il	
contrasto	alla	violenza	contro	le	donne	sul	territorio	regionale.	Il	Piano	è	organizzato	
su	 assi	 prioritari	 quali	 prevenzione,	 protezione	 e	 sostegno	 alle	 vittime,	
perseguimento	e	punizione,	governance	e	promozione,	con	l’obiettivo	di	rendere	più	
integrata	la	rete	dei	servizi,	potenziare	la	formazione	degli	operatori	e	promuovere	
un	cambiamento	culturale	profondo	attraverso	azioni	sul	territorio,	scuole,	sport	e	
media.	

https://www.nonseidasola.regione.lombardia.it/wps/portal/site/nonseidasola	
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